
IL DOCUMENTO 
crazia italiana. Ed è per questo che è centrale 
il tema delle riforme istituzionali. 

Ecco perché trovo francamente poco con
vincente la tesi secondo cui le nostre difficol
tà sarebbero da imputare ad un deficit di op
posizione, quasi che un «indurimento del 
conflitto» potesse consentire di superare una 
crisi di rappresentanza che invece pud essere 
superata soltanto in unaridefinizione di iden
tità culturale, politica e programmatica. . 

Voglio essere chiaro: io sono, assolutamen-
! te conv.nto che in Italia ci sia più che mai bi-

. sogno, oggi, di opposizione e di alternativa. 
Ma la credibilità dell'opposizione - al pari 

della credibilità di chi governa - è data dalla 
capacità di interpretare e rappresentare una 

' società in rapido e profondo mutamento. In
somma: dal voto - un voto di contestazione e 
di protesta - viene una domanda di «gover-

• no»: il voto è contro uno stato insufficiente e 
Inefficiente, più lento della società, distante -
dal cittadino ed è un voto contro un sistema ' 
politico-istituzionale giudicato tutto - anche ' 
nella sua componente di opposizione - Inca
pace di assicurare un •governo- moderno ed ' 
efficace della società. 

1 A questa crisi di rappresentanza non è, in- ' 
• latti, sfuggita la sinistra ed è per questo che 
' quel voto di protesta non si incontra con il 

- principale partito di opposizione cosi come 
sul terreno sociale stenta ad incontrarsi con il 
sindacato. La grande ristrutturazione - eco
nomica, sociale, culturale, politica - che ha 
segnato il decennio che ci sta alle spalle ha 
intatti via via travolto idee-forza, sistema di 
valori ed esperienze pratiche che per lungo 
periodo avevano caratterizzato l'identità del
la sinistra e assicurato ad essa successi politi- ' 
ci e consenso elettorale. E d'altra parte non è 
questione che abbia riguardato neanche sol
tanto la sinistra del nostro paese: tutti i grandi 
partiti della sinistra europea hanno dovuto fa- ' 
re i conti con queste stesse questioni: e se og- ' 
gì alcuni di essi - come la Spd o il Labour Par- ' 
ty-possono credibilmente riproporre la prò- ' 
pria candidatura a dirigere i rispettivi paesi è 
perché - nel corso di questo decennio e nel -
vivo di processi di ristrutturazione a cui spes- ' 
so si sono accompagnate sconfitte - quei 
partiti hanno ridefinito opzioni di valore, ca-

' tegorie teoriche, scelte politiche e program
matiche, comportamenti pratici e forme della 
loro organizzazione. 

A tutto ciò si aggiunga la crisi irreversibile 
.' del comunismo, nella forma storica con cui 

questa idea e stata realizzata: e se anch'io so
no convinto che il comunismo come ideale 
di uguaglianza appartiene alla storia del pen
siero umano e dunque travalica le singole 
esperienze storiche, è altrettanto vero che il 
comunismo come concreta esperienza politi
ca e (orma di organizzazione statuale appar-

<, tiene al novecento - ad un secolo che volge 
al termine •• e assai difficilmente apparterrà al 

- secolo nuovo in cui stiamo per entrare. 
Non capisco perché tutto questo dovrebbe 

essere letto come moderatismo e subalternità 
. al Psi. Quando se mai andrebbe apprezzato 

che proprio il dinamismo innovativo delle 
nostre scelle - per la prima volta dopo anni -
ha ridotto i margini di manovra e le rendite di 
posizione assicurate al Psi per anni anche 
dalla nostra staticità, obbligando i socialisti a 
misurarsi con la prospettiva della sinistra e 
dell'alternativa. • -

Ecco perché sarebbe suicida oggi rimette
re in discussione un percorso che invece va • 

• condotto con determinazione e tèmpi certi. ' 
• Anch'io credoxhe il problema non- ila acce- • 
' lerare o decelerare. A me pare più semplice

mente che si tratta di •realizzare» la fase costi-
- tuente. 

- E - accanto alle opzioni programmatiche 
fondamentali - un punto nodale e strategico 

> sarà la forma organizzativa della «cosa». 
•" La crisi di rappresentanza si è manifestata 

• non soltanto sul terreno ideale e polilico-pro-
•« ' grammatico, ma anche sul terreno organiz

zativo. La nostra forma-partito è giunta ad un 
, punto di estrema consunzione, manifestatasi 

in questa campagna elettorale in modo an
che più acuto per il venir meno di regole e 
comportamenti consolidati. 

È in crisi una concezione etico-pedagogica 
• del partito', né regge più una forma organici-
- stica che in nome di una visione generale e di 
una strategia globale è sempre meno capace 
di rappresentare e organizzare specifici inte
ressi e bisogni; e appare sempre meno credi
bile una forma-partito finalistica e teologica 
che subordini ad un progetto generale di 
troppo lungo periodo-e perciò non visibile -

V una quotidianità dell'agire politico a cui, in-
' vece, dovrebbe essere affidata la credibilità di 
una politica. 

Quel che serve è un moderno partito di 
massa e di opinione capace di organizzare la 
propria attività intomo a nuovi parametri: la 
esigenza di superare un assetto totalizzante e 
indifferenziato - tante sezioni territoriali che 

' tutte riproducono una microglobalità di inter
vento - a favore di una organizzazione strut-

' turata Intorno a temi specifici in forme agili e 
' verticali; la centralità delta comunicazione in 
una società che vive in tempo reale, ove di
venta strategico e decisivo essere capaci di 
produrre tempestivamente immagini, idee, ' 

. simboli capaci di concorrere alla formazione 
dei sensi comuni e degli orientamenti di mas
sa dell'opinione pubblica; la necessità di su
perare una separazione - questa si retaggio 
di una vecchia cultura comunista - tra lea
dership di partito e leadership istituzionali a 
vantaggio invece di un rapporto democratico 
vero tra eletti ed elettori; una organizzazione 
operativa che distingua nettamente tra re
sponsabilità politica e apparati di servizio in 
ragione da superare la centralità dell'appara
to e del tempo pieno a vantaggio di una for
mazione di gruppi dirigenti di più diretta 
emanazione della società civile; una vita de
mocratica piena che senza rinunciare a nes
suna delle acquisizioni che ci hanno consen
tito di superare il centralismo democratico 
non ci faccia cadere in un correntismo esizia
le In primo luogo proprio per il nostro rappor- ' 
tocon la società. 

Una nuova forma-partito, dunque, che do
vremo definire via via nella fase costituente. 

E questa nuova fondazione organizzativa 
sarà tanto più proficua se, da subito, indivi
duiamo anche una «forma di organizzazione» 
per la stessa fase costituente: e a me pare che 
lavorare perché da subito sorgano in tutto il 
paese comitati per la costituente è la scelta 
organizzativa più utile per avviare da subito 

• una ricerca, una sperimentazione e una ini- ' 
ziathu che - associando esperienze e culture 
diverse della sinistra - già prefiguri forme e 
modi di essere della nuova formazione politi
ca, a cui dobbiamo dare vita senza ambiguità 
e riserve mentali. 

FULVIA 
BANDOLI 

Il voto segna un nostro gravissimo arretra
mento - ha detto Fulvia Bandoli, della Dire
zione - e un cambiamento nella configura
zione politica del paese. Se si afferma, come 
si è fatto autorevolmente, che oggi in ftalia 
non sono chiare le opzioni di destra e di sini
stra e che da questo, o anche da questo, vie
ne la nostra sconfitta e quella della sinistra 
nel suo insieme, allora prima di tutto dovrem
mo discutere tra noi della fase che attraversa 
l'Italia da almeno dieci anni e delle caratteri
stiche di questo voto. 

Non è cosa da poco il fatto che il principa
le partito di opposizione non sappia rendere 
comprensibili le sue opzioni, eppure cosi è! 
Penso in verità che nessuno possa dire se la 
svolta ci abbia giovato o nuociuto, non ci so
no le cifre a dimostrarlo ma soltanto soggetti
ve opinioni politiche: sarebbe quindi un ra
gionamento forzato, da qualunque parte lo si 
volesse condurre. Partirò dunque da un'altra 
sponda che mi interessa di più. Mi pare che si 
possa dire in primo luogo che questa svolta 
non é stata tale da invertire il nostro ormai in
visibile rapporto con la società; in secondo 
luogo che questa svolta non è, per ora, una 
novità rilevante dal punto di vista dei conte
nuti programmatici; e in terzo luogo che non 
é stata l'occasione di un'aggregazione di rile
vanti forze nuove disposte a mettersi al lavoro 
con noi. 

Per questo insieme di ragioni la minoran
za, ben lungi dal chiedere un rallentamento, 
chiede invece una rapida e urgente correzio
ne della linea politica che sottende tutta l'im
postazione della costituente. Limitarsi dun
que a dire che l'unica risposta possibile a 
questo voto é la costituente, non può bastare. 
La costituente é il percorso che il congresso 
di Bologna ha deciso un obiettivo tutto som
mato intemo, anche se rivolto al paese. Per i 
lavoratori, gli studenti, le donne, le popola
zioni del Sud la costituente può essere un ap
prodo ma può anche non diventarlo mai. E 
oggi sicuramente non lo è. Questo é il punto 
che va sciolto. Se noi non riusciamo a spiega
re, in tempi brevi, in quale direzione e su qua
li contenuti vogliamo caratterizzare la nostra 
iniziativa politica, la costituente potrebbe an
che non incrociare affatto questi soggetti. E 
l'unico incrocio possibile io lo vedo se ripor
tiamo al centro i contenuti e il corpo teorico e 
culturale del diciottesimo congresso. Voler 
rinchiudere tutto l'insieme della nostra inizia
tiva politica nella costituente ci fa correre il ri
schio concreto di una paralisi proprio sui 
punti più innovativi di quel congresso, lo leg
go cosi le nostre difficoltà a procedere, ad 
esempio, rispetto alle grandi questioni inter
nazionali aperte di fronte a noi, o l'impaccio 
serio che ancora abbiamo sui temi della ri
conversione ecologica dell'economia. E an-

< coni, pur attribuendo una grande importanza 
alle riforme istituzionali, non condivido l'os
sessiva insistenza delle ultime settimane. In 
primo luogo perché dobbiamo ancora giun
gere ad una definizione sufficientemente pre
cisa del tipo di riforma che noi proponiamo: 
e questa è cosa urgente per non trovarci a di
scutere solo le proposte di altri (ciò che ab
biamo fatto con la proposta di legge sul co
muni dobbiamo farlo anche sul resto). In se
condo luogo perché in questa impostazione, 

. cosi insistita, continua ad esserci uno strabi
smo, evidente, che non ci consente di tenere 
insieme il livello Istituzionale e la realtà socia
le del paese che non è tutta contenuta o con
tenibile dentro le nuove proposte che faremo 

• sulle riforme istituzionali. 
Questa è la sfida che sta di fronte a tutto il 

Pei. E se è questa si può lavorare, ognuno dal
le proprie diverse posizioni, alla definizione 
prima di tutto del programma, ma non solo 
nel chiuso della commissione ma nel vivo del 
rapporto con la società al quale questo voto 
ancora una volta prepotentemente ci richia
ma. 

e consenso politico sta il caso della Lega 
Lombarda tanto bistrattata dai giornali quan
to votata dagli elettori. Per noi la costituenie 
non é solo un'aggregazione di forze intellet
tuali, né solo di realtà che si organizzano 
spontaneamente. E nelle scuole e nei luoghi 
di lavoro, sui programmi concreti e valori foni 
che dobbiamo unire forze reali. E il partito, 
tutto, si deve impegnare in questo grande 
sforzo. . . 

Il voto dimostra anche un profondo disa
gio, di massa, nei confronti del sistema politi
co e delle sue regole. La cosa non riguarda 
più gli istituzlonalisti e cogliere questo daio 
significa anche spiegarsi molte ragioni dell', i-
stensionlsmo che cresce cosi come il succe s-
so dei voti di protesta. A questo problema 
possiamo scegliere di non rispondere o di ' 
chiuderci nella difesa dell'esistente. Questo si 
sarebbe politicismo e io credo sbaglierem
mo. Lasceremmo cosi spazio a chi, magari 
isolando singole proposte, può mettersi in re
lazione e sfruttare quel disagio, quella rabbi,]. 
Noi dobbiamo concentrare sul tema reale: 
una riforma elettorale che vada verso una de
mocrazia dell'alternativa e un'architettura di 
sistema che guardi alle autonomie, al supera
mento del bicameralismo, al diritti del cittadi
ni e all'efficienza della macchina dello Stato. 
Noi non siamo filosofi, dobbiamo costruire 
politica. Io penso che II referendum sia oggi 
lo strumento che consente di accelerare il 
corso delle riforme istituzionali. Ritengo per
ciò che ci dobbiamo impegnare tutti con de
cisione nella raccolta delle firme. È un buon 
modo per rispondere al senso politico dei ri
sultati elettorali. • - . . . 

La scelta del referendum è proprio la di
mostrazione, mi pare, che non c'è nessuna 
deriva filosocialista nelle scelte che compia
mo. Noi, tutti, vogliamo l'alternativa e dob
biamo costruire le condizioni, nella società e 
nei partiti, perché essa si realizzi. Ciò com
porta un forte spostamento programmatico e 
politico del Psi. È un obiettivo per il quale la
voriamo. Mi sfugge la ragione per la quale 
avremmo dovuto negare la novità di posizio
ni e programmi emersi a Rimini e non avrem
mo dovuto sfidare, come abbiamo fatto, il Psi 
alla prova della coerenza tra contenuto, azio
ne politica, schieramenti. Se nelle ultime due 
elezioni lo spettro del sorpasso a sinistra si é 
allontanato, se si è arrestata l'emorragia di 
voli da noi al Psi credo non sia per caso. Cosi, 
se nel campo dell'informazione è tramontata 
l'egemonia socialista e se è potuto accadere, 
caso abbastanza unico in questo decennio, 
che il gruppo dominante nei media, forte
mente collegato a De e Psi, sia stato sconfitto, 
come sembra, nella scalata più politica che 
editoriale al gruppo Mondadori-Repubblica 
è; credo, perché abbiamo ingaggiato, contro
corrente, una battaglia che ha ottenuto risul
tati in ragione del suo coraggio e del consen-
sochesiècostruito. • 

Un'ultima considerazione. Concordo con 
Minucci che può esservi una terza strada tra il 
centralismo democratico e le degenerazioni 
correntizie che, tutti, al congresso abbiamo 

' detto di voler rifiutare. Nel nostro nuovo regi
me intemo la diversità delle posizioni è un 

- fattore dinamico. È necessario che, oltre al 
quesito congressuale, siano i contenuti e le 
'scelte politiche a determinare gli schiera
menti e non il contrario. 

WALTER 
VELTRONI 

Per dieci anni, quelli delle sconfitte eletto
rali, ci siamo ripetuti - ha detto Walter Veltro
ni - cose che ritornano, anche nella discus
sione di oggi. Le critiche, i ritardi che oggi 
vengono attribuiti alla svolta sono, in verità, 
gli stessi che abbiamo discusso dal 79 ad og
gi. Rischiamo di dare l'impressione di un par
tito in permanente emergenza e, se conti
nuiamo a discutere di noi stessi, (ermo in una 
•eterna ricerca» che non rassicura né i nostri 
compagni né l'elettorato. Non siamo, lo dob
biamo ricordare, una piccola forza e dopo 
questo risultato pur preoccupante sono otto 
milioni di italiani che guardano e sperano in 
noi. Una forza che molti ci invidiano e che 
oggi può essere non un patrimonio da vedere 
dissipare lentamente, ma la base per un nuo
vo inizio. A questi italiani non possiamo ri
spondere solo con le nostre discussioni inter
ne. Più che dirci, ancora una volta, che sono 
necessari più forti rapporti di massa dobbia
mo cominciare a lavorare, nella società. Dob
biamo farlo caratterizzando cosi la fase costi
tuente. Sono tra coloro che non si appassio
nano alla discussione sulla necessità di acce
lerare o meno. Noi dobbiamo cominciare a 
costruire la costituente di massa dì cui ha par
lato Occhetto. A muoverci deve essere lo sfor
zo di definire una piattaforma impegnativa 
sul piano programmatico, politico, Ideale. 
Dobbiamo affermare ragioni nuove, nel tem
po che viviamo, capaci di confermare ed 
estendere il nostro schieramento sociale, per 
praticare un'opposizione tanto forte in quan
to capace di evitare minoritarismi e di costrui
re un'ambiziosa, credibile alternativa per il 
paese. E del tutto strumentale chiamare in 
causa la svolta per spiegare il successo delle 
leghe o dei cacciatori. Non da oggi grandi 
contraddizioni sociali esplodono deflagran
do aree consistenti del nostro consenso. Non 
c'era certo la svolta quando, di fronte alla leg
ge Visentini, al condono edilizio, all'equo ca
none il nostro schieramento sociale si è divi
so e le ragioni «dell'appartenenza» non sono 
state sufficienti ad evitare emorragie elettora
li. 

La costituente deve essere di massa. Dob
biamo combattere la tentazione a ritenere 
che il «moderno» partito debba essere una 
formazione d'opinione. Se non basta a dimo
strarlo il radicato sistema di rapporti che il 
potere, e non solo esso, consente a De e Psi, a 
smentire un rapporto causa-effetto tra media 

LETIZIA 
PAOLOZZI 

Una cosa, compagni - ha detto Leti;:!;» 
Paolozzi - ho notato nei commenti dopo il 
voto: la varietà di interpretazioni. Questa va
rietà suggerisce che ancora non siamo in gra
do di indicare te cause del «terremoto politi
co». E dunque il come si reagisce. Basta dm; 

. che l'elemento sociale va legato a quello s:a-
, tuale? Ci mette tranquilli sostenere che la col
pa è delle divisioni inteme? La fase costituen
te è aperta. Per me stare nella fase costituente 
significa mettere in questione ciò che, nella 
economia, nel disegno istituzionale, nella 
cultura é già costituito. È già poteri costituiti. 
Non credo che una strategia si rideflnisca co
stituendosi alla qualità totale di Romiti. E 
nemmeno, immagino, costituendosi al Psi. Io 
sono per lavorare a un incontro con il Partito 
socialista. Ma se è vero che non vi è stato ce
dimento a quel partito, è vero anche che noi 
rischiamo continuamente di guardare alla 
società con gli occhiali socialisti. E quindi 

' mettendo a rischio la nostra identità. La storia 
delle donne dice che l'incontro con l'altro, 

' annullando la propria Identità, é fallimentare. 
Perciò ridefinire una strategia equivale a in
ventare pratiche politiche che sostituiscano 
regole, forme inteme, ormai inutilizzabili. 
Quelle donne che da più di ventanni fanno 
politica fuori dai partiti lo Insegnano a tutti e 
a tutte noi. Eci impegnano a ridefinire la poli-

• tica di un partito. Per operare di continuo un 
passaggio tra il dentro, il Pei, e il fuori, la so
cietà. Si era arrivate, tra le compagne, a getta
re le basi di una pratica sociale dove libertà 
femminile e condizioni materiali provavano a 
mettere a fuoco le mediazioni tra un terreno 
e l'altro. L'invenzione di forme politiche ha 

- prodotto forza per noi. E radicamento nel Pei. 
Per fare questo abbiamo usato il metodo del 
movimento delle donne: spostare l'attenzio
ne sul nostro sesso. Via via che ci emancipa
vamo dal Partito per allargare il campo della 
nostra autonomia, acquistavamo forza. E pa
radossalmente producevamo forza anche 
per il Partito. Io credo che sarebbe utile ripar
tire da quel punto di discussione. Il segretario 
ha detto che le compagne devono definire 
forme e modi della loro partecipazione, alla 
costituente. Lo prendo in parola. E faccio, 
con le donne con le quali lavoro, una prote
sta: quella di un appuntamento a Palermo 
proprio per ricercare, in quella città, le me
diazioni tra libertà femminile e condizioni 
materiali. Ci piacerebbe che questo appunta
mento ci vedesse unite. Il segretario del Parti
to ha invitato I compagni a una solidarietà tra 
le mozioni. Alle donne io non chiedo solida
rietà ma misura, giudizio, rappresentazione 
di pratiche politiche. Solo cosi riusciremo a 
significare alle donne fuori del Pel la nostra 
partecipazione alla vita intema di questo Par
tito. 

LUIGI 
BERLINGUER 

Il voto del 6 maggio è un segnale grave ma 
si può convenire che non è un disastro. Man

teniamo una forza consistente e consolidata 
in un momento fra i più difficili pensabile e di 
oggettiva transizione, ha detto Luigi Berlin
guer. Ha nociuto il poco tempo < i disposizio
ne ma anche hanno nociuto le e< itazioni che 
abbiamo manifestato dopo il congresso di 
Bologna nel procedere sulla strada che nello 
stesso congresso è stata vera. C'è poi un altro 
aspetto soggettivo da considerar! • che riguar
da l'eccesivo impegno intemo fon deve es
sere lasciato alcun dubbio sul XIC Congresso 
e sulla apertura della fase costruente. Non 
solo con dichiarazioni ma con i fatti e i fatti 
non sono ancora seguiti. Lo dimostra il modo 
con cui si è proceduto per la composizione 
delle liste elettorali. Eppure nel paese c'è vo
glia di cambiare, voglia di alteimutiva. Non si 
accetta più l'eternità di Andreotti, si avverte la 
stanchezza del voto socialista. Il punto allora 
è offrire una alternativa che ora n lanca. E non 
ci aiuta la ricerca delta colpa nej;li altri, la re
sponsabilità è nostra. Viviamo solo per noi, 
per il nostro intemo, non per l\ sinistra di 
massa. £ inadeguato il noMro mpegno ri
spetto a problemi cruciali del p lese, inade
guato è stato il nostro stesso imp egno eletto
rale. Sembra emergere a questo t unto un no
stro difetto di origine, una sorta di rifiuto della 
società di massa, una sorta di elitarismo. Non 
c'è solo un problema di democtazia intema, 
ma c'è anche la crisi del rapporto fra cittadini 
e Stato; una crisi che investe lo stesso rappor
to fra un forza politica e quel che la circonda. 
In una fase nella quale il rapporto fra movi
menti e politica si fa più dillicile e il consoli
damento delle alleanze una conci izione ineli
minabile del successo, finìscom > per essere 
letali i difetti soggettivi di prin iitivismo, di 
ideologismo, di sloganismo, l.i debolezza 
culturale e l'assenza di cono scen ce e compe
tenze tecniche. Quando questi difetti emer
gono in un movimento lo coiducono inevita
bilmente al limite del radicalismo e quindi 
dell'inconcludenza, masch-:rat.i col rifiuto 
della politica, della soluzione politica. Trovo 
spesso nelle spinte sociali e politiche di sini
stra una sorta di «autismo», cioè i niella specie 
di vocazione a vivere la propria \ ita in modo 
immaginario, con difficoltà di comunicazio
ne e di scambio con t'esterr o, un ritiro ener
gico in una attività quasi fanfastic a e illusoria. 
Porse più che autistico il movimento si pre
senta iperdifeso perché il suo sto sso esistere è 
in diretta funzione del non farsi distruggere. 
Traducete in chiave politica quc.te conside
razioni e ritroverete tracce della nostra cultu
ra. Analizzate la natura degli slo.j 'in, la logica 
assembleare, la cancellazione degli altri, il 
volersi fare le ossa incuranti delle necessità 
del quotidiano estemo, penso ci ritroverete 
molti di questi elementi. Dot bii no difendere 
gli interessi dei giovani, tutelare i deboli, non 
lasciarli soli in campo. Gli studi.'! iti sono l'uni
co ceto sociale non sindacaliz,:.ito, non tute
lato che vive in Italia una del! e condizioni 
peggiori rispetto all'Europa. C'è un problema 
di democrazia intema ma arche verso coloro 
di cui non ci curiamo e che dofol >l amo rende
re protagonisti. Dobbiamo contaminarci an
che con esigenze e culture esteme. Rifiuto 
una distinzione fra destra « sinistra perché 

. paralizza, isterilisce. Conservatore è chi non 
si apre all'esterno, chi continua a ripensare 
se stesso nella ricerca di unii purezza. C'è da 
domandarsi perché tante p.ircle d'ordine di 
Dp abbiano influenza fra di nei proprio nel 
momento in cui quel partiti» p'rde quasi la 

-metà dei suoi elettori. Dobbluno mettere ma- . 
no concretamente alia fase costituente di 
massa che vuol dire anche »>lez ione di nuovi 
quadri, reclutamento di nuove forze, uscen
do da una logica interna e corporativa per la 
formazione di organi, lasci.uido alle nostre 
spalle l'alchimia delle corre nti ora esistenti, 
ripensando noi stessi e la natura del partito, 

CRISTINA 
CECCHINI 

Credo - ha sottolineato Cristina Cecchini -
che il voto ci Indichi due pr orila accelerare 
le scelte compiute al congresso e ricostruire 
le condizioni di un nuovo radicamento di 
massa. Per accelerare il procedo di costru
zione della costituente significa lavorare per 
costruire le condizioni politiche del rinnova
mento di noi stessi e della sinUra. Significa 
lavorare per sedimentare culture, realizzare 
esperienze, modificare il senso e ornune affin
ché diventi chiara la necessita del cambia
mento e del governo della sinistra del cam
biamento. Dobbiamo super ire i problemi di 
questi mesi: c'è stata nel parilo una guerra di 
posizioni inteme che ha ere ito seri problemi 
nella gestione della formazione delle liste, 
della campagna elettorale e d>.lle preferenze 
impedendo in molti casi l'elezione delle don
ne e degli indipendenti. Sui>er< remo queste 
posizioni cristallizzate solo (.ostruendo nuovi 
fatti politici e mettendoci da su b ito a costruire 
un nuovo radicamento di n ai sa. Dobbiamo 
essere con nettezza il partite' delta modernità 
e della solidarietà, il partito che tiene insieme 
libertà, diritti e responsabili.a. !<• separiamo 
questi aspetti le politiche degli nitri partiti sa
ranno migliori delle nostre. 

Voglio fare due esempi, la droga e le pic
cole imprese. Sulla droga, sulle libertà le pro
poste di Taradasc sono sicuramente migliori 
delle nostre. Sulle questioni dell'ordine pub
blico le proposte dei sociali:;:; sono certa
mente più nette. Sulle proposte eli solidarietà 
ai tossicodipendenti il mondo cattolico ha 
una esperienza molto rilevante. Solo tenendo 
insieme la libertà, i diritti, le responsabilità 
noi potremo essere visibili, riconoscibili, utili 
e non laciare spazi elettorali agli altri partiti. 

Il secondo esempio riguarda la legge volu
ta da noi sui diritti dei lavoratori nella piccola 
impresa. Questa legge è importante perché 
per la prima volta assicura un.i tutela legale 
in un'area dove la discrezionalità era l'unica 
regola nelle relazioni sociali ma questa legge 
da sola non basta. Oggi la valorizzazione del 
lavoro dipendente nella pic:ola impresa de
ve essere fatta anche sostenen do il lavoro au-

• tonomo nell'impresa stessa attraverso incen
tivazioni finanziarie, fiscali e nonnative. Dob
biamo poi sapere rispondete alle Inquietudi
ni che il voto ci indica diven landò visibilmen
te il partito che ha compreso II segnale forte 
che ci viene dalle schede bianche e dall'a
stensionismo. E quindi esseie il partito che la
vora per affermare la trasparenza degli atti 
della pubblica amministra; ion*?, della rifor
ma elettorale e che si misura su Ile riforme isti
tuzionali ben oltre la propos ta della repubbli
ca presidenziale di Craxi. 

Costruire un nuovo radicamento sociale 
vuol dire non solo rinnovare .e sezioni e i 

gruppi dirigenti o valorizzare i club degli in
tellettuali, ma ricostruire le condizioni della 
forza della sinistra ne! mondo del lavoro, del
la scuola e delle scienze. Un lavoro di fonda
zione di un nuovo radicamento sociale, 
un'i.Tipresa ardua che in questi dieci anni 
non c'è ancora riuscita. Per dirigere questo 
processo è necessaria una forte spinta dal 
cenlro del partito, ma anche una regionaliz
zazione del partito essendo a questo punto 
molto diversa la forza elettorale nostra da 
realtà a realtà. 

PIER SANDRO 
SCANO 

Non considero scontato - ha detto Pier 
Sandro Scano - che il Ce debba concludersi 
con la votazione della relazione. Vorrei capi
re se il segretario intende tentare- davvero di 
superare la discussione per gabbie. Ho molto 
apprezzato un aspetto della relazione: l'aper
tura di dialogo sulle correzioni e i cambia
menti da apportare. Se confe-mato. questo 
atteggiamento è una buona cosa ed è anche 
altra cosa rispetto alle affermazioni perento
rie e decisionistiche dei giorni scorsi. 

L'analisi del voto deve essere onesta e 
obiettiva. «Senza la svolta avremmo perso di 
più»: questa affermazione tendi! a diventare il 
messaggio centrale che si vuol dare. Ciò è as
sai poco persuasivo e assai pococorretto. Im
plica infatti che la scelta fossi» tra lo stare fer
mi alla mercé degli avvenimenti o assumere 
quella determinata iniziativa politica. Si pote
va star fermi e sarebbe stato catastrofico. Si 
potevano anche percorrere strade diverge di 
innovazione. 

Ritengo che il dato elettorale rappresenti 
qualcosa di più della continuatone di una 
tendenza. Emerge una qualità diversa, l'ag
gravamento e l'accelerazione di una tenden
za. La risposta consiste, sostieni." Occhetto, 
nell avviare la costituente. Le- si d.ce a ripeti-
zion e da questa tribuna. Sarebte meglio ripe
tersi meno e dire di più di che si tratta. Sono 
tra i compagni che hanno contrastato la pro-
posia del segretario, non mi co wnce tuttora, 
e tuttavia penso che non sia nì realistico né 
utile ragionare in termini di prosecuzione del 
congresso. Le bocce non sono 'imaste ferme. 
Non si può tornare al luogo da :ui siamo par
tili, per il semplice motivo che non c'è più il 
luogo a cui tornare. 

Sto dentro il processo costit jente con im
pegno. Il processo non può, ritengo, essere 
pensato in rapporto di nera continuità con le 
scelte intervenute da Bologna ad oggi. Né si 
tratta solo delle correzioni indicate dalla rela
zione. C'è qualcosa di più profondo da cor
reggere, qualcosa che attieni» al rapporto tra 
la nuova forza politica e la vicenda storica del 
comunismo italiano, la sua tradizione, i suoi 
valori. Procediamo, dunque: tica il segreta
rio, innanzitutto, come e dove. Lavorerò per
ché chi dice «Sono e rimango un comunista 
italiano», secondo l'espression; di Occhetto, 
possa ritrovarsi nel risultato dell a costituente. 

Quanto al tema della vita Interna del parti
to, dico schiettamente che si sentono affer
mazioni curiose per un partito che lavora per 
una nuova forza in cui convivano diverse ten
denze culturali. Si amva fino ai secchi richia
mi all'ordine e all'uso del tema dell'unità co
me clava per condurre la battaglia intema. Il 
problema grande da affrontare è quello della 
vita intema di un partito non più basato sul 
regime del centralismo democratico. Plurali
smo senza correntismo, d'accordo. Deve es
sere chiaro però: o ci si aggrega o si afferma 
un regime di centralismo leaderismo e di do
minio degli apparati e, ancora, che o ci si ag
grega per posizioni o ci si aggrega per lobbies 
e per cordate di interessi e di camere. Ciò si
gnifica corrente nel senso carsico? Penso e 
spero di no, ma questo è appunto il proble
ma da risolvere nel definire la nuova forma 
partito. 

e del pensiero liberatdemocratico. Ed è in 
quest'ambito che si colloca consapevolmen
te la proposta sui tempi. 

LUCIANO 
PETTINARI 

ELENA 
CORDONI 

Non sono d'accordo - ha detto Elena Cor
doni - con molte delle argomentazioni utiliz
zate per analizzare i risultati eie iterali. Ad una 
lettura seria e proficua sembra prevalere un 
uso strumentale dell'una o dell al'ra interpre
tazione. In questa fase ciò non è solo stenle 
ma dannoso: si invia inlatti al parilo un mes
saggio che non lo aiuta a compre idere che il 
nsultato scaturisce dalla crisi delie idee, dei 
valori della sinistra in Italia <:• nel mondo. 
Questo voto è anche da addcbi'are alla re
sponsabilità della sinistra e del PC : siamo sta
ti incapaci di intercettare il voto di protesta 
che in forme nuove s.'è comunque espresso. 

Il prolungarsi detta discussione nei recinti 
delle mozioni congressuali impedisce il di
spiegamento di un confronto capace di pro
durre un'altra fase di dibattito ed iniziative. 
Ritengo che se questo Comitato centrale non 
si concluderà con il manifestarsi di una vo
lontà politica di superamento delle spesso 
strumentali contrapposizioni, il processo del
la costituente sarà segnato, la convenzione 
programmatica diventerà una Unzione, la 
svolta si ridurrà al cambio del nome ed all'a
desione all'Intemazionale. £ urgente invece 
che si esprimano le vere diverse tendenze ri
spetto ai contenuti politici e pregrammatici 
alle caratteristiche della nuova formazione 
politica ed alla scelta degli interlocutori. 

Apprezzo la correzione di line i del segre
tario e la riassunzione del riferirne nti teorici e 
politici che avevamo iniziato a definire al 
XVIII Congresso. Il percorso della costituente 
deve fin da ora caratterizzarsi nell ì volontà di 
coinvolgere singoli, gruppi e realtà estemi al 
partito raccogliendo l'esperienza già fatta 
dalle donne comuniste. Insomnru., immagini 
la costruzione di una conferenza program
matica che inizi a definire le prime idee forza 
e tavole di valori in base alle quali le forze in
teressate alla trasformazione possano dar vi
ta ed un patto. I tempi della costituente, che 
deve essere chiara e determinata, saranno 
quelli necessari a produrre un processo mo
lecolare di forze, culture ed esperienze. 

Dobbiamo passare alla proclamazione di 
un bisogno di radicamento sociale alla sua 
costruzione sapendo che sarà impossibile 
realizzarle senza una nuova cultura politica. 
In questo quadro, l'espenenz.) accumulata 
dalle donne comun iste è preziosa per l'intero 
partito in quanto ha saputo rielaborare una 
propria autonoma cultura politica che si po
ne oltre le categorie tradizionali della sinistra 

Ritengo ci sia un nesso - ha detto Luciano 
Pettinali - tra le difficoltà organizzative, le dif
ficoltà elettorali e la nostra discussione. Sono 
difficoltà che vengono da lontano ma sareb
be assai poco produttivo non rilevare che la 
situazione si è aggravata, e non di poco, pro
prio in questi mesi, e cioè nel pieno della ge
stione della svolta del novembre scorso. Ri
tengo in particolare che ci sia un legame tra 
l'esito del voto e il segno politico che ha ca
ratterizzato la fase post-congressuale: l'illu
sione di uno sbocco rapido della situazione 
politica ha affievolito il nostro ruolo di oppo
sizione e abbiamo finito con il dare un segno 
di accordo politicista e per certi versi nnun-
datario della nostra autonomia al rapporto 
con il Psi, in particolare sulla questione della 
riforma istituzionale. £ quindi indispensabile 
una visibile correzione di linea politica e ta 
questione della crisi del partito va affrontata 
contestualmente a quella del rilancio dell'ini
ziativa politica. L'inadeguatezza della nostra 
forma partito ha una ongine ben precedente 
a questa fase e non a caso ne abbiamo di
scusso nel 18° Congresso fino ad avviare una 
proposta di riforma organizzativa che aveva 
ottenuto il consenso di tutto il partito. 

Bene, quelle proposte, intrecciate ad una 
proposta di nnnovamento della linea politi
ca, qualche apprezzabile risultato lo stavano 
pur dando se è vero che nel 1989, pur per
dendo iscritti, si era ridotto il disavanzo nella 
perdita che era andato consolidandosi negli 
anni passati. Qui sta il punto: l'improvvisa 
svolta di novembre, la sua gestione, l'incer
tezza assoluta sulle caratteristiche della nuo
va formazione politica hanno determinato il 
blocco totale della riforma avviata e hanno 
fatto precipitare la situazione. E oggi il calo 
del tesseramento è decisamente supenore a 
quello fisiologico degli ultimi anni. 

Le sezioni si sono praticamente bloccate, i 
Centri di iniziativa hanno cessato di esistere, 
infine: moltissimi dei nuovi gruppi dirigenti 
sono entrati in crisi profonda. Credo sia giu
sto ripartire dalle linee essenziali delta rifor
ma proposta al 18° Congresso. Occorre met
tere da parte i goffi suggerimenti fatti da alcu
ni esponenti della sinistra dei club come 
quella di trasformare il partito in una agenzia 
di servizi. Si tratta invece di definire una gran
de articolazione delle nostre strutture nel ter
ritorio con l'obiettivo di creare molteplici 
punti di riferimento capaci di produrre inizia
tiva politica in rapporto alle diverse contrad
dizioni sociali che si presentano nel territorio 
e sui luoghi di lavoro, in modo spesso nuovo 
e con aspetti non tradizionali; guai se pensas
simo alla trasformazione delle nostre struttu
re in comitati per la costituente, privilegiando 
una nostra operazione politica che peraltro 
non entusiasma tutti i compagni, rispetto alla 
necessità della ripresa dell'iniziativa sociale. 

Certo, quella dei comitati per la costituente 
può essere, alla luce delle scelte congressuali 
che non ho condiviso, ma che non voglio cer
to disconoscere, uno degli ambiti della nostra 
iniziativa, ma evitiamo accuratamente di rite
nere che essi possano sostituire la capillare 
presenza del partito laddove più dirompenti 
si manifestano le contraddizioni sociali: sa
rebbe un errore imperdonabile e irreversibile. 

CESARE 
SALVI 

La capacità - ha detto Cesare Salvi - di co
gliere i nessi forti tra questione dello Stato e 
questione sociale è uno dei tratti distintivi e 
originali della tradizione dei comunisti italia
ni. Da Gramsci in poi, l'attenzione a questo 
intreccio ci ha reso diversi e ci ha reso forti e 
radicati, consentendoci di uscire presto non 
solo dalla gabbia del leninismo, ma anche 
dall'alternativa tra politicismo ed economici
smo e, quindi, dalla subalternità al sistema di 
potere. Sarebbe davvero incomprensibile ri
proporre oggi una divaricazione tra questio
ne istituzionale e questione sociale. Proprio 
oggi, quando l'intreccio tra Stato, sistema po
litico e rapporti sociali ed economici si rivela 
più stretto che mai. Proprio oggi, quando pro
segue e si accelera un processo che abbiamo 
colto da tempo, quello del progressivo svuo
tamento dei poteri delle istituzioni rappre
sentative a vantaggio di altri poteri: i vertici 
dei partiti di governo, le grandi concentrazio
ni industriali e finanziarie, quando non i po
teri occulti e quelli criminali. Proprio oggi, 
quando il voto dimostra con solare evidenza 
- come ha ricordato il compagno Occhetto -
una crisi profonda e radicale della statualità 
nel nostro paese. Una crisi che investe tre 
idee forza della sinistra, e nostre soprattutto. 
La crisi dello Stato-nazione come momento 
di unificazione degli interessi generali. La cri
si della sfera pubblica - identificata con la 
statualità burocratica - come luogo di raccor
do e di protezione degli interessi collettivi e 
degli interessi dei soggetti deboli. La crisi del
la rappresentanza come luogo di incontro e 
di confronto di visioni politiche generali, co
me luogo di sintesi e di decisione per la rea
lizzazione degli interessi generali. 

Per questo r.on mi pare giustificata la criti
ca, su questo punto, del compagno Ingrao. £ 
chiaro - e la relazione è stata molto esplicita 
- che una battaglia per le riforme istituzionali 
deve misurarsi sui nuovi problemi di sovrani
tà e di potere, e che occorre presentare pre
sto - superando i ritardi che si sono accumu
lati - un vero e proprio progetto istituzionale. 

La riforma delle istituzioni è un pezzo della 
strategia di democratizzazione integrale defi
nita nel 18° Congresso. Per questo considero 
giusta l'impostazione data dal compagno Oc
chetto, e invece riduttivo e viziato di politici
smo il modo con il quale talvolta, anche in 
questo Comitato centrale, è affrontato il pro
blema delle riforme istituzionali. Come se si 
trattasse di matena da far giocare ai professo
ri secondo le esigenze della tattica politica. 
Oppure di terreno di scambio odi scorciatoie 
più o meno apprezzabili per l'alternativa, da 
fare o meno a seconda che l'alternativa si av
vicini o si allontani. O di cartina di tornasole 
per verificare chi di noi è più o meno distante 
dalle posizioni del Psi. Qui davvero c'è un ri-

l'Unltà 
Giovedì 
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